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Campo base Everest Nord, 10 maggio 2004. Mi sono sistemato presto al campo base, la tendina la divido con Marco, dentro ci sta
proprio solo l'indispensabile: i due materassini e sacchi piuma, il vestiario per la notte e qualche cambio, le frontali per la sera, le borse
fotografiche, le buste con il necessario per l'igiene e le medicine. Nel piccolo abside abbiamo invece accatastato, un po' alla rinfusa e
ormai molto impolverate, le grandi sacche con tutta la roba pesante, e gli scarponi, mentre all'aperto ci sono ancora cinque bidoni di pvc
blu con dentro le nostre attrezzature alpinistiche e altre cose. Al nostro "gruppo" è stata concessa comunque anche una bella tendina
"Dome" della Ferrino a cupola per tutta l'attrezzatura scientifica, con addirittura l'allacciamento alla corrente elettrica garantita dal gruppo
di pannelli fotovoltaici del campo.

La mattina noi due ci svegliamo piuttosto presto. In genere è Marco, allucinato per non aver dormito nulla, a sostare per
primo e inebetito davanti alla tenda mensa in attesa dell'acqua calda per il tè. Per noi ma anche per gli altri, il primo vero
impegno della giornata è però quello di dover far pipì o meglio, di cercare di allontanarsi un po' dalle tende per non farla
proprio lì davanti, che a qualcuno magari... Uno a uno, si esce così a carponi dalla tendina, ci si infila a fatica una scarpa o
una ciabatta, poi ci si solleva pigramente in piedi e presi da una specie di raptus si comincia a camminare alla zombie
verso una qualsiasi direzione nell'immenso pianoro ghiaioso battuto dal vento. Ci si ferma, si lavora un po' con la
cerniera... e finalmente ci si può liberare. Lo sguardo fisso alla montagna, o magari ad occhi chiusi per qualche secondo di
sonno in più.

Si caracolla poi soddisfatti verso la grande tenda mensa, in genere gelida, dove per fortuna ci sono due amatissime stufe a
gas, tuttavia difficilissime da accendere. Il primo che arriva avrebbe voglia di sedersi al primo tavolo per farsi un tè, e
invece deve arrabattarsi per una decina di minuti, incendiando un pezzo di carta, pigiando un tasto e brontolando quando
al rilascio la fiamma si spegne, e va rifatta la procedura. Una volta accesa, quei quattro o cinque mattinieri che si sono
accomodati per primi attorno cominciano a sentire un po' di tepore. E poco dopo compare anche il nostro boy nepalese
Dahua (che fa Dahua Ringi Sherpa), sempre molto signorile nei modi e davvero molto gentile, con grandi thermos di acqua
bollente, seguito a ruota da Prem o Bima che ci portano graditissime ma molto poco dietetiche frittate, pancette, formaggi
fritti, uova all'occhio, oltre a ottimi biscotti, e anche caffè, il tutto alla faccia della dieta sportiva.

Tutta questa premessa, per non affrontare subito, senza un minimo di preliminari, uno dei maggiori problemi" della
giornata tipo. Infatti, che si beva per colazione tè o caffè, il problema, anche se magari se ne parla poco e tantomeno in un
scritto che vorrebbe raccontare i giorni grandi della spedizione, è sempre quello: si esce dalla tenda mensa, e ci sarebbe
ora da fare quella cosa lì, magari non è detto che poi ci si riesca, ma un tentativo mattutino va sempre fatto.

La raffinata logistica del campo base italiano prevede la presenza di ben due tendine-latrina, posizionate sul pendio, a dire
il vero un po' ripido, del versante detritico sopra il campo. Ce ne sono in realtà tre, di cui quella più bassa è però di
esclusiva proprietà del campo base americano, ed un bel cartello lo sottolinea da alcuni giorni chiaramente (e con un punto
esclamativo…). Queste tendine hanno più o meno le dimensioni di un uomo in piedi, tant'è che se accucciati, ci si sta
proprio di misura. Un'instabile struttura metallica sostiene il telo, dotato di una indispensabile zip, bloccata a tre quarti da
tempo immemorabile, che crea non pochi problemi alla fretta dell'entrata ed alla pazienza di chi vuol uscire. Il tutto a
protezione di una piccola buca, delimitata per terra da quattro tavole su cui poggiare con attenzione i piedi (perché quello
prima di te, di mira ne aveva poca, soprattutto se c'era passato dopo cena, al buio).

Come non ringraziare quindi il caro amico, fotografo ufficiale della spedizione, Massimo Cappon, giunto al campo con gli
alpinisti una quindicina di giorni fa, che in un momento di generosità mi aveva svelato, dall'alto della sua esperienza, una
soluzione senz'altro più accattivante: si trattava di risalire la conoide del torrentello fino alle prime chiazze di neve, dove le
ondulazioni del pendio e qualche masso isolato creano varie possibilità di sosta all'aria aperta, condite da panorama
mozzafiato sull'Everest, e nel contempo protezione da sguardi indiscreti per la necessaria tranquillità.
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E così per un breve periodo sono stato anch'io tra i privilegiati visitatori di quell'ameno sito, apprezzandone la comodità,
l'insuperabile vista da accovacciati, sull'intera vallata e su possibili visitatori imprevisti. Fino al giorno in cui Marco
Forcatura s'era accorto delle mie spedizioni mattutine e, volendo far valere la sua momentanea carica di responsabile del
campo in sostituzione di Soro, m'aveva redarguito piuttosto malamente sui potenziali rischi di inquinare le limpide acque
del torrente, dal quale si preleva l'acqua per tutte le necessità del campo. Io ero stato sempre molto attento a tenermi a
debita distanza dall'acqua, però ammetto che un fondo di ragione l'avesse, e c'ero rimasto quindi un po' male, tanto che
oggi sono obbligato a cercarmi un'altra soluzione.

Non che le tendine-latrina non vadano bene e la sera, con il vento che fa, e con la temperatura sotto zero, non andrei in
giro da altre parti. Durante il giorno invece, hai voglia di startene un po' in pace, e una postazione più tranquilla e fuori
mano, come si dice, facilita.

Dal nostro campo, ho adocchiato quindi la piccola collinetta ghiaiosa sopra il campo dei russi, con alla sommità parecchi
massi tra i quali avrei potuto trovare facile protezione. E così, inevitabile rotolo di carta infilato in tasca, mi avvio. Lasciate
le ultime tende, comincio a risalire il versante a mezza costa, guadagnando una cinquantina di metri di quota e
proseguendo in direzione della sommità della collinetta. La salita è breve ma la ancora scarsa acclimatazione mi fa
respirare con un po' di affanno. Dieci minuti dopo raggiungo una sorta di piana, costellata di grandi massi isolati. Monto in
piedi su quello più grande, da dove posso già godere di una bellissima vista su tutta la pianura. Proseguo, voltandomi di
tanto in tanto per verificare se risulto ancora in vista a quelli del campo, raggiungo il culmine e una violenta raffica di vento
freddo mi annuncia il passaggio ormai al versante opposto. Cerco così di infilarmi tra qualche pietrone, e mi accovaccio.

Non passano dieci secondi che un terribile "rat-ta-ta-ta-ta!" mi fa sobbalzare in piedi, nonostante la complessa attività in
corso. Mi giro di scatto e a qualche metro da me, ritta in piedi sta una grossa marmotta, particolarmente seccata, che sta
facendo un casino terribile: "rat-ta-ta-ta-ta!" Vedendomi alzato, si spaventa ora anche lei e rientra velocemente nella tana.
Cavolo, m'ha fatto fare un bel balzo! Le nostre timide marmotte dolomitiche ti fischiano da lontano, poi però, quando ti
avvicini, di solito si rifugiano velocemente nella tana. Questa qui è invece uscita per protestare, non le garba proprio che
qualcuno, proprio davanti alla sua tana...

Mi accovaccio nuovamente, questa volta girato prudentemente fronte alla tana per non avere altre sorprese, e però in
piena battuta di vento... Poi, come per scusarmi, dedicherò particolare cura nello sistemare qualche pietra di copertura, e
mi avvierò nella discesa.

Quando tornerò l'indomani, farò maggiore attenzione nella ricerca di una postazione un po' più defilata, ma sarò
nuovamente interrotto dall'ormai noto "rat-ta-ta-ta-ta!". Sarà però l'occasione per un saluto di rassicurazione alla mia nuova
amica, anche se assolutamente non ricambiato.

Poi, i nuovi ritmi fisiologici dell'alta quota, e una certa pigrizia nel tran-tran della vita al campo base, mi porteranno ad un
uso più sistematico delle tendine-latrina, ma quel "rat-ta-ta-ta-ta!" resta un ricordo ancora oggi molto caro.
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...posizionate sul pendio, a dire il vero un po' ripido, del versante detritico sopra il campo. Ce ne sono in realtà tre, di cui quella più bassa
è però di esclusiva proprietà del campo base americano...
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...lasciate le ultime tende, comincio a risalire il versante a mezza costa, guadagnando una cinquantina di metri di quota e proseguendo
in direzione della sommità della collinetta...

...non passano dieci secondi che un terribile "rat-ta-ta-ta-ta!" mi fa sobbalzare in piedi, nonostante la complessa attività in corso. Mi giro
di scatto e a qualche metro da me, ritta in piedi sta una grossa marmotta, particolarmente seccata, che sta facendo un casino terribile...
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